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Istituzione di un Organismo regionale per il controllo collaborativo (ORECOL). 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 
la seguente legge: 
 

Art. 1. 
(Oggetto e finalità) 

 1. La presente legge istituisce l'Organismo regionale per le attività di controllo (ORECOL) di 
natura collaborativa, al fine di verificare il corretto funzionamento delle strutture organizzative della 
Giunta regionale, di valutare l’efficacia del sistema dei controlli interni della Giunta regionale 
previsto dalla legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) 
e dai relativi provvedimenti attuativi, di vigilare sulla trasparenza e regolarità degli appalti stipulati 
dalla Giunta regionale e dagli organismi in house e in controllo regionale, di supportare la Giunta 
regionale e gli organismi in house e in controllo regionale nella formazione e nell’attuazione dei 
piani di prevenzione della corruzione, al fine di garantire il rispetto dei principi di trasparenza, 
legalità e buon andamento dell’azione amministrativa delle strutture della Giunta regionale e degli 
organismi in house e in controllo regionale. 
 

Art. 2. 
(Costituzione dell’ORECOL) 

 1. L’ORECOL è organismo indipendente di controllo interno, composto da cinque membri esterni 
all'amministrazione regionale, di cui tre nominati dal Consiglio regionale, di cui uno con funzioni di 
Presidente e due nominati dalla Giunta regionale. La nomina è effettuata a seguito di procedura 
selettiva pubblica. 
 2. I componenti dell’ORECOL restano in carica per la durata della legislatura e fino 
all'insediamento del nuovo organismo, comunque non oltre novanta giorni dalla prima seduta del 
Consiglio regionale e possono essere nominati non più di due volte consecutive previa procedura 
selettiva pubblica, secondo quanto previsto dalla legge regionale 23 marzo 1995, n. 39 (Criteri e 
disciplina delle nomine ed incarichi pubblici di competenza regionale e dei rapporti tra la Regione 
ed i soggetti nominati). 
 3. Partecipano alle sedute dell’ORECOL, senza diritto di voto, il responsabile della struttura 
organizzativa preposta al controllo successivo di regolarità amministrativa degli atti dirigenziali 
della Giunta regionale e il responsabile della struttura preposta alla funzione di audit interno. 
 4. I componenti dell’ORECOL sono scelti tra esperti di notoria indipendenza, di elevata e accertata 
professionalità, con riconosciute esperienze nel settore pubblico o privato e con accertate 
competenze in una o più delle seguenti materie: controllo di regolarità amministrativa e contabile, 
controllo di gestione, analisi del rischio, analisi dei processi e contratti pubblici, analisi ed 
organizzazione dei sistemi sanitari, diritto amministrativo, costituzionale, civile e penale. 
 5. Al fine di garantire l’osservanza dei principi costituzionali di imparzialità, di correttezza e di 
lealtà, non possono rivestire il ruolo di componenti dell’ORECOL e, se già nominati, decadono, 
coloro i quali, al momento della domanda, sono stati condannati, anche con sentenza non definitiva 
ancorché a pena condizionatamente sospesa, per delitti, consumati o tentati, previsti nei titoli II, III 
e VII del libro secondo del codice penale o per delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, 



n. 74 (Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma 
dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205), ovvero per ogni altro delitto, tentato o 
consumato, punibile con pena edittale, da sola o congiunta a pena pecuniaria, superiore, nel 
massimo, ad anni quattro di reclusione; ai fini del calcolo della pena occorre tenere conto anche 
degli eventuali aumenti conseguenti alla presenza di circostanze comunque aggravanti. 
 6. In occasione della nomina, il Consiglio e la Giunta regionale, per quanto di rispettiva 
competenza, svolgono una rigorosa valutazione delle candidature, tenendo presente ogni elemento 
utile, conosciuto o conoscibile, che consenta di apprezzarne l’affidabilità, l’onorabilità, l’integrità, 
la lealtà, l’imparzialità e gli altri requisiti prescritti dal decreto del Presidente della Repubblica 16 
aprile 2013, n. 62 (Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165). 
 7. Non possono essere nominati componenti dell’ORECOL i dipendenti della Regione Piemonte, i 
dipendenti e i componenti degli organi degli organismi in house ed in controllo regionale, degli enti 
locali compresi nel territorio regionale e coloro che: 
  a) rivestono incarichi pubblici elettivi, cariche pubbliche o cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali o che hanno rivestito tali incarichi o cariche nei tre anni precedenti alla 
nomina; 
  b) hanno rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con partiti politici o 
organizzazioni sindacali o che hanno avuto tali rapporti nei tre anni precedenti alla nomina; 
 c) si trovano, nei confronti dell’amministrazione, in una situazione di conflitto, anche 
potenziale, di interessi propri, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado; 
  d) sono magistrati o avvocati dello Stato che svolgono le funzioni nello stesso ambito 
territoriale regionale o distrettuale in cui opera l’amministrazione regionale; 
  e) hanno un rapporto di coniugio, di convivenza, di parentela o di affinità entro il secondo 
grado con dirigenti in servizio nell’amministrazione regionale, o con il vertice politico- 
amministrativo o, comunque, con l’organo di indirizzo politico-amministrativo; 
  f) sono componenti di altri organismi di valutazione o controllo dell'amministrazione 
regionale. 
 8. Qualora successivamente alla nomina sia accertata la sopravvenienza di una delle cause di 
inconferibilità di cui ai commi 5 e 7, nonché la violazione del divieto di cui al comma 9, l'organo 
regionale competente alla nomina, con proprio provvedimento, dichiara la decadenza dall'incarico. 
Nel caso di conflitto di interessi sopravvenuto, la decadenza è dichiarata, qualora l'interessato non 
abbia provveduto a segnalare la causa all'organo regionale competente e a rimuoverla secondo le 
disposizioni regionali. 
 9. I componenti dell'ORECOL non possono assumere incarichi o consulenze presso la Regione o 
presso organismi o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo o vigilanza della stessa. 
 

Art. 3. 
(Funzioni) 

 1. L’ORECOL, connotato da indipendenza funzionale, di giudizio e di valutazione, svolge le 
seguenti funzioni: 
  a) definisce gli indirizzi e le linee guida dei sistemi di controllo interno e delle funzioni di 
audit della Giunta regionale e degli organismi in house e in controllo regionale, fornendo 
indicazioni in merito a metodologie e a procedure; 
  b) valuta, sulla base dell'individuazione e valutazione dei rischi di corruzione effettuati nei 
Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) e, sulla base del 
monitoraggio degli ulteriori rischi effettuato con l'ausilio dei responsabili della funzione di audit, 
l'incidenza dei rischi sistemici per il corretto funzionamento dei sistemi di controllo interno della 
Giunta regionale e degli organismi in house e in controllo regionale, favorendo il necessario 
coordinamento tra le diverse attività di controllo e realizzando una più efficiente integrazione tra i 
sistemi di prevenzione della corruzione, di gestione dei rischi e di controllo; 



  c) verifica la rispondenza dell'attività amministrativa di competenza delle strutture regionali, 
degli organismi in house ed in controllo regionale, comprese le relative procedure di affidamento di 
lavori, servizi e forniture e l’esecuzione dei contratti, ai principi di regolarità, imparzialità, 
economicità ed efficienza, mediante monitoraggi a campione, nel rispetto delle attribuzioni di 
Autorità nazionale anticorruzione (Anac) e dell’Osservatorio dei contratti pubblici; 
  d) formula pareri e indicazioni alla Giunta regionale in ordine agli interventi correttivi e alle 
azioni migliorative da porre in essere; 
  e) supporta la Giunta regionale e gli organi di indirizzo e controllo degli organismi in house e 
in controllo regionale, nonché i rispettivi responsabili della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, nell'attività di predisposizione e attuazione del PTPCT, contribuendo all'individuazione 
di misure coerenti con gli indirizzi e le linee guida di cui alla lettera a) e al monitoraggio 
dell'effettiva attuazione e dell'efficacia delle misure di prevenzione della corruzione; 
  f) verifica l'idoneità e l'efficacia dell'attività di controllo analogo sulle società partecipate dalla 
Regione operanti nei regimi previsti dall'articolo 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
(Codice dei contratti pubblici); 
  g) si relaziona agli uffici degli organismi in house e in controllo regionale che svolgono 
attività di audit interno, assicurando adeguate forme di coordinamento, impulso, condivisione di 
buone pratiche e dotazione di strumenti finalizzati a rafforzare il ruolo e a sostenere l'attività degli 
organi di controllo negli organismi in house e in controllo regionale, garantendone l'indipendenza e 
la terzietà e favorendo l'integrazione tra organismi, attività e strumenti di controllo; 
  h) attiva collaborazioni con le associazioni che operano nell’ambito della tutela della legalità 
per la realizzazione di percorsi formativi, eventi e seminari rivolti agli amministratori e ai 
dipendenti per la crescita della cultura della legalità e della buona amministrazione. 
 2. Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte secondo il piano annuale delle attività, redatto in 
coerenza con le previsioni del PTPCT e anche sulla base degli indirizzi forniti dalla Commissione 
consiliare competente in materia di legalità derivanti, in particolare, dalle informazioni contenute 
nelle relazioni annuali di cui al comma 5. Il piano è approvato dall’ORECOL e comunicato alla 
Giunta e al Consiglio regionale entro il 31 dicembre di ogni anno. E' fatta comunque salva la facoltà 
per l'Organismo di esercitare le proprie funzioni al verificarsi di casi sopravvenuti di particolare 
importanza o comunque meritevoli di urgente considerazione, anche a seguito di segnalazioni 
ricevute, nell'interesse dell'integrità e della trasparenza dell'amministrazione regionale. 
 3. Per lo svolgimento delle funzioni, l’ORECOL opera in stretto coordinamento con le competenti 
strutture di controllo interno della Giunta regionale e degli organismi in house e in controllo 
regionale e può avvalersi delle eventuali banche dati informatizzate, riguardanti le materie 
d'interesse della propria attività di controllo disponibili presso le stesse, anche ai fini dell'esercizio 
del diritto di accesso di cui al comma 4. 
 4. L’ORECOL, nell'esercizio delle sue funzioni e ai fini dell'espletamento delle stesse, ha accesso 
alle informazioni, ai documenti e agli atti in possesso delle strutture della Giunta regionale, degli 
organismi in house e in controllo regionale. Il responsabile della struttura destinataria della richiesta 
di accesso è tenuto, nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali, a 
consentire tempestivamente l'accesso e a fornire i documenti e i dati richiesti entro e non oltre 
quindici giorni lavorativi dalla data della richiesta, salvo diverso termine stabilito dal medesimo 
ORECOL. 
 5. L’ORECOL relaziona annualmente al Consiglio regionale e alla Giunta regionale in ordine allo 
svolgimento delle funzioni ad esso attribuite dalla presente legge. La relazione contiene, in forma 
dettagliata, la descrizione delle funzioni di cui al comma 1, evidenziando le criticità, anomalie e 
irregolarità eventualmente riscontrate. 
 6. L'inosservanza degli indirizzi, delle linee guida e delle indicazioni, di cui al comma 1, lettera a), 
nonché la mancata adozione di adeguate azioni migliorative sono valutate ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale dei direttori e dei dirigenti responsabili. 



 
 

Art. 4. 
(Raccordo con altri organismi di controllo) 

 1. Per favorire il necessario coordinamento tra le diverse attività di controllo interno, l’ORECOL 
opera in raccordo con il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza della 
Giunta regionale, con l'Organismo indipendente di valutazione della performance e con il Collegio 
dei revisori dei conti.  
2. L’ORECOL promuove, altresì, la collaborazione con la Corte dei conti, previa apposita intesa 
stipulata con la Regione. 
 

Art. 5. 
(Organizzazione) 

 1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 3, l’ORECOL si avvale di una struttura 
operativa costituita da adeguate risorse umane e strumentali, da istituire con apposito 
provvedimento della Giunta regionale. 
 2. L’organizzazione e il funzionamento dell'ORECOL sono disciplinati da apposito regolamento 
interno, proposto dallo stesso Organismo ed approvato dalla Giunta regionale, sentito il parere delle 
commissioni consiliari competenti e in conformità dell'articolo 5, comma 3, della legge regionale 28 
luglio 2008, n. 23 (Disciplina dell'organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la 
dirigenza ed il personale). 
 

Art. 6. 
(Indennità) 

 1. Al Presidente dell’ORECOL compete, per le attività di controllo, un'indennità nella misura 
dell’80 per cento di quella stabilita dall’articolo 20 della legge regionale 9 dicembre 1981, n. 50 
(Istituzione del Difensore civico) e del 50 per cento ai restanti componenti. 
 2. Ai componenti dell’ORECOL non si applica la disposizione di cui all’articolo 5, comma 9, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario) convertito, con modifiche, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 
 

Art. 7. 
(Norma finanziaria)  

 1. Agli oneri finanziari derivanti dalla presente legge, previsti a partire dall'anno 2022 e pari a euro 
150.000,00 per ciascun esercizio finanziario, si provvede mediante incremento di pari importo dello 
stanziamento in competenza per le annualità 2022 e 2023, da iscriversi in un apposito capitolo di 
nuova istituzione nella missione 01 (Servizi istituzionali, generali e di gestione), programma 01.01 
(Organi istituzionali), che trova copertura mediante contestuale riduzione di pari importo dello 
stanziamento disponibile della missione 20 (Fondi e accantonamenti), programma 20.01 (Fondo di 
riserva) del bilancio di previsione finanziario 2021-2023. 
 2. Per gli esercizi successivi al 2023, agli oneri derivanti dalla presente legge si fa fronte 
nell'ambito delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte dalla legge di approvazione del 
bilancio ai sensi di quanto previsto dall'articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 
(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42). 
 
 
 
 



 
Art. 8. 

(Dichiarazione d’urgenza) 
1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte. 
 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
 Data a Torino, addì 8 novembre 2021 

 
Alberto Cirio 
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NOTE 
 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.cr.piemonte.it.  
 
 
 
 
Nota all’articolo 2 
 
- Il titolo II del libro secondo del Codice penale comprende gli articoli dal 314 al 360 e tratta dei delitti contro la 
pubblica amministrazione. 
 
- Il titolo III del libro secondo del Codice penale comprende gli articoli dal 361 al 401 e tratta dei delitti contro la 
l’amministrazione della giustizia. 
 
- Il titolo VII del libro secondo del Codice penale comprende gli articoli dal 453 al 498 e tratta dei delitti contro 
l’economia pubblica. 
 
 
Nota all’articolo 3 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) è il seguente: 
“Art. 5. (Principi comuni in materia di esclusione per concessioni, appalti pubblici e accordi tra enti e amministrazioni 
aggiudicatrici nell'ambito del settore pubblico) 
   1. Una concessione o un appalto pubblico, nei settori ordinari o speciali, aggiudicati da un'amministrazione 
aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore a una persona giuridica di diritto pubblico o di diritto privato, non rientra 
nell'ambito di applicazione del presente codice quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 
    a) l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore esercita sulla persona giuridica di cui trattasi un controllo 
analogo a quello esercitato sui propri servizi;  
    b) oltre l'80 per cento delle attività della persona giuridica controllata è effettuata nello svolgimento dei compiti ad 
essa affidati dall'amministrazione aggiudicatrice controllante o da altre persone giuridiche controllate 
dall'amministrazione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore di cui trattasi;  
    c) nella persona giuridica controllata non vi è alcuna partecipazione diretta di capitali privati, ad eccezione di forme 
di partecipazione di capitali privati le quali non comportano controllo o potere di veto previste dalla legislazione 
nazionale, in conformità dei trattati, che non esercitano un'influenza determinante sulla persona giuridica controllata. 
   2. Un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore esercita su una persona giuridica un controllo analogo a 
quello esercitato sui propri servizi ai sensi del comma 1, lettera a), qualora essa eserciti un'influenza determinante sia 
sugli obiettivi strategici che sulle decisioni significative della persona giuridica controllata. Tale controllo può anche 
essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua volta controllata allo stesso modo dall'amministrazione 
aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore. 
   3. Il presente codice non si applica anche quando una persona giuridica controllata che è un'amministrazione 
aggiudicatrice o un ente aggiudicatore, aggiudica un appalto o una concessione alla propria amministrazione 
aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore controllante o ad un altro soggetto giuridico controllato dalla stessa 
amministrazione aggiudicatrice o ente aggiudicatore, a condizione che nella persona giuridica alla quale viene 
aggiudicato l'appalto pubblico non vi sia alcuna partecipazione diretta di capitali privati, ad eccezione di forme di 
partecipazione di capitali privati che non comportano controllo o potere di veto prescritte dalla legislazione nazionale, in 
conformità dei trattati, che non esercitano un'influenza determinante sulla persona giuridica controllata. 
   4. Un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore può aggiudicare un appalto pubblico o una concessione 
senza applicare il presente codice qualora ricorrano le condizioni di cui al comma 1, anche in caso di controllo 
congiunto. 
   5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori esercitano su una persona giuridica un controllo 
congiunto quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 
    a) gli organi decisionali della persona giuridica controllata sono composti da rappresentanti di tutte le 
amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori partecipanti. Singoli rappresentanti possono rappresentare varie o 
tutte le amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori partecipanti;  
    b) tali amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori sono in grado di esercitare congiuntamente un'influenza 
determinante sugli obiettivi strategici e sulle decisioni significative di detta persona giuridica;  



    c) la persona giuridica controllata non persegue interessi contrari a quelli delle amministrazioni aggiudicatrici o degli 
enti aggiudicatori controllanti. 
   6. Un accordo concluso esclusivamente tra due o più amministrazioni aggiudicatrici non rientra nell'ambito di 
applicazione del presente codice, quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 
    a) l'accordo stabilisce o realizza una cooperazione tra le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori 
partecipanti, finalizzata a garantire che i servizi pubblici che essi sono tenuti a svolgere siano prestati nell'ottica di 
conseguire gli obiettivi che essi hanno in comune;  
    b) l'attuazione di tale cooperazione è retta esclusivamente da considerazioni inerenti all'interesse pubblico;  
    c) le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori partecipanti svolgono sul mercato aperto meno del 20 per 
cento delle attività interessate dalla cooperazione. 
   7. Per determinare la percentuale delle attività di cui al comma 1, lettera b), e al comma 6, lettera c), si prende in 
considerazione il fatturato totale medio, o una idonea misura alternativa basata sull'attività, quale i costi sostenuti dalla 
persona giuridica o amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore nei settori dei servizi, delle forniture e dei 
lavori per i tre anni precedenti l'aggiudicazione dell'appalto o della concessione. 
   8. Se, a causa della data di costituzione o di inizio dell'attività della persona giuridica o amministrazione 
aggiudicatrice o ente aggiudicatore, ovvero a causa della riorganizzazione delle sue attività, il fatturato o la misura 
alternativa basata sull'attività, quali i costi, non è disponibile per i tre anni precedenti o non è più pertinente, è 
sufficiente dimostrare, segnatamente in base a proiezioni dell'attività, che la misura dell'attività è credibile. 
   9. Nei casi in cui le norme vigenti consentono la costituzione di società miste per la realizzazione e gestione di 
un'opera pubblica o per l'organizzazione e la gestione di un servizio di interesse generale, la scelta del socio privato 
avviene con procedure di evidenza pubblica.”. 
 
 
Nota all’articolo 5 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 della legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina dell'organizzazione degli uffici 
regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale) è il seguente: 
“Art. 5. (Provvedimenti di organizzazione) 
   1. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio e la Giunta regionale adottano i provvedimenti di organizzazione degli uffici 
regionali di rispettiva competenza, mediante i quali, in attuazione delle disposizioni contenute nella presente legge ed al 
di fuori delle materie di competenza della contrattazione collettiva, individuano e disciplinano: 
    a) le dotazioni organiche complessive, il numero e le attribuzioni delle strutture dirigenziali, stabili o temporanee, da 
definire in relazione agli obiettivi ed ai programmi di attività ed in coerenza con le risorse finanziarie stanziate nei 
bilanci; 
    a bis) il numero e le attribuzioni dei dirigenti nonchè modalità e limiti di esercizio da parte degli stessi della facoltà di 
delega della responsabilità di procedimenti amministrativi al personale di categoria più elevata del sistema di 
classificazione previsto dal contratto collettivo di lavoro nazionale di riferimento, titolare di incarico di posizione 
organizzativa o di alta professionalità, nel rispetto dei criteri di cui all' articolo 17, comma 1 bis, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). Il 
provvedimento della Giunta regionale di cui all' articolo 36, comma 1, della l.r. 14/2014 disciplina, altresì, nel rispetto 
degli stessi criteri e limiti, la facoltà e modalità di delega da parte dei dirigenti alla partecipazione alla conferenza di 
servizi e alla conferenza di copianificazione e valutazione indetta da altre amministrazioni.  
    b) le strutture di supporto agli organi di direzione politico-amministrativa; 
    c) le modalità di istituzione delle strutture organizzative; 
    d) le modalità ed i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali a personale interno ed esterno 
all'amministrazione; 
    e) le modalità e le procedure per l'assunzione del personale e per le progressioni di carriera;  
    f) le modalità e le procedure per l'accesso alla dirigenza; 
    g) il sistema di valutazione dei dirigenti, ed il funzionamento del Nucleo di valutazione;  
    h) il sistema dei controlli sull'attività svolta e sui risultati conseguiti; 
    i) i procedimenti per l'accertamento delle responsabilità dirigenziali e per l'adozione dei conseguenti provvedimenti, 
compreso il funzionamento del Comitato dei garanti di cui all'articolo 26; 
    j) i criteri per l'attuazione della mobilità interna ed esterna; 
    k) gli strumenti per la programmazione e la realizzazione delle attività di formazione ed aggiornamento professionale; 
    l) le modalità per la definizione delle procedure concernenti gli aspetti ordinamentali per la gestione del rapporto di 
lavoro dei dipendenti. 
   2. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio e la Giunta regionale adottano i provvedimenti di organizzazione previa 
informazione alla competente Commissione consiliare. 
   3. Per le lettere e), f), g), h), i), j), k) ed l) del comma 1, i provvedimenti di organizzazione sono assunti d'intesa tra la 
Giunta e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.”. 
 
 



Nota all’articolo 6 
 
- Il testo vigente dell’articolo 20 della legge regionale 9 dicembre 1981, n. 50 (Istituzione del Difensore civico) è il 
seguente: 
“Art. 20. (Indennità e missioni) 
   1. Al difensore civico è corrisposta un'indennità mensile pari a 4.315,855 euro. 
   2. Al difensore civico è corrisposto il trattamento di missione spettante ai consiglieri regionali.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 
bancario) convertito, con modifiche, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 è il seguente: 
“Art. 5. (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni) 
   1. Ferma restando la diminuzione, sui ruoli emessi dall'1 gennaio 2013, di un punto della percentuale di aggio sulle 
somme riscosse dalle società agenti del servizio nazionale della riscossione, le eventuali maggiori risorse rispetto a 
quanto considerato nei saldi tendenziali di finanza pubblica, correlate anche al processo di ottimizzazione ed 
efficientamento nella riscossione dei tributi e di riduzione dei costi di funzionamento del gruppo Equitalia S.p.A., da 
accertare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 30 novembre 2012, sono destinate 
alla riduzione, fino a un massimo di ulteriori quattro punti percentuali, dello stesso aggio. Il citato decreto stabilisce, 
altresì, le modalità con le quali al gruppo Equitalia S.p.A. è, comunque, assicurato il rimborso dei costi fissi di gestione 
risultanti dal bilancio certificato. 
   2. A decorrere dal 1° maggio 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 
2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le 
società e la borsa (Consob), non possono effettuare spese di ammontare superiore al 30 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni 
taxi. Tale limite può essere derogato, per il solo anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in 
essere. Tale limite non si applica alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi 
sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali svolti nell'area 
tecnico-operativa della difesa e per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.a. e sulla 
rete delle strade provinciali e comunali, nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici 
consolari svolti all'estero. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto 
possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento delle 
relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto.  
   3. Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 2011, l'utilizzo delle 
autovetture di servizio e di rappresentanza assegnate in uso esclusivo è concesso per le sole esigenze di servizio del 
titolare. 
   4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa e 
disciplinare dei dirigenti. 
   5. Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in conseguenza della riduzione del parco 
auto, il personale già adibito a mansioni di autista o di supporto alla gestione del parco auto, ove appartenente ad altre 
amministrazioni, è restituito con decorrenza immediata alle amministrazioni di appartenenza. Il restante personale è 
conseguentemente assegnato a mansioni differenti, con assegnazione di un profilo professionale coerente con le nuove 
mansioni, ferma restando l'area professionale di appartenenza ed il trattamento economico fondamentale in godimento. 
   6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai 
sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione. 
   7. A decorrere dal 1° ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
nonché le autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) non può 
superare il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere 
applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2012. I contratti stipulati dalle amministrazioni di cui al primo periodo per 
l'approvvigionamento dei buoni pasto attribuiti al personale sono adeguati alla presente disposizione, anche 
eventualmente prorogandone la durata e fermo restando l'importo contrattuale complessivo previsto. A decorrere dalla 
medesima data è fatto obbligo alle università statali di riconoscere il buono pasto esclusivamente al personale 
contrattualizzato. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente articolo costituiscono economie di bilancio per le 
amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di 
bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa.  
   8. Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni 
pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché delle 



autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), sono obbligatoriamente 
fruiti secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non danno luogo in nessun caso alla corresponsione di 
trattamenti economici sostitutivi. La presente disposizione si applica anche in caso di cessazione del rapporto di lavoro 
per mobilità, dimissioni, risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite di età. Eventuali disposizioni 
normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dall'entrata in vigore del presente 
decreto. La violazione della presente disposizione, oltre a comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è 
fonte di responsabilità disciplinare ed amministrativa per il dirigente responsabile. Il presente comma non si applica al 
personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al 
termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui è 
consentito al personale in questione di fruire delle ferie.  
   9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) di 
attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti già lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle 
suddette amministrazioni è, altresì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o 
cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui al primo periodo e degli enti e società da esse controllati, ad 
eccezione dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o titolari degli organi elettivi degli enti di 
cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le collaborazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque consentiti a 
titolo gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la gratuità, la durata non può essere superiore a 
un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. Devono essere rendicontati eventuali 
rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall'organo competente dell'amministrazione interessata. Gli organi 
costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell'ambito della propria autonomia.  
   10. All'articolo 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria, convertito con modificazioni nella legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 9, il primo periodo è sostituito dai seguenti: 
«Al fine di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni di cui all'articolo 1, comma 447, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché determinare 
conseguenti risparmi di spesa, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, dal 1° ottobre 2012, stipulano convenzioni con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi per la fruizione dei servizi di cui al presente comma, ovvero 
utilizzano i parametri di qualità e di prezzo previsti nel decreto di cui al quinto periodo del presente comma per 
l'acquisizione dei medesimi servizi sul mercato di riferimento. La comparazione avviene con riferimento ai costi di 
produzione dei servizi, diretti e indiretti, interni ed esterni sostenuti dalle pubbliche amministrazioni. Le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 sono tenute all'utilizzo 
dei servizi previsti nel decreto di cui al quinto periodo del presente comma, senza il pagamento del contributo ivi 
previsto. Si applicano le disposizioni di cui al comma 6.»;  
    b) dopo il comma 9, sono inseriti i seguenti: 
«9-bis. I contratti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 9, aventi a oggetto i servizi di 
pagamento degli stipendi di cui al decreto previsto al comma 9, in essere alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono rinegoziati, con un abbattimento del costo del servizio non inferiore del 15 per cento. 
9-ter. Il commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e servizi, di cui all'articolo 2 
del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, recante 
disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica, individua le regioni assoggettate al piano di rientro 
previsto all'articolo 2, commi 77 e 78 della legge 23 dicembre 2009, n. 191 che, unitamente alle strutture sanitarie 
regionali, sono tenute a utilizzare i servizi pagamento degli stipendi di cui al decreto previsto al comma 9. Il 
commissario definisce i tempi e le modalità di migrazione dei servizi. 
9-quater. Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
ovvero a quelle previste al comma 9 del presente articolo, gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle 
disposizioni sui parametri di prezzo e qualità sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità 
erariale.». 
   10-bis. Restano escluse dall'applicazione del comma 10, lettera b), capoverso 9-quater, le procedure di 
approvvigionamento già attivate alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
   10-ter. Il comma 5 dell'articolo 8 della legge 19 ottobre 1999, n. 370, è sostituito dal seguente: 
«5. Al professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli è corrisposto un trattamento pari a quello attribuito al 
collega di pari anzianità. In nessun caso il professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli delle università può 
conservare il trattamento economico complessivo goduto nel servizio o incarico svolto precedentemente, qualsiasi sia 
l'ente o istituzione in cui abbia svolto l'incarico. L'attribuzione di assegni ad personam in violazione delle disposizioni di 
cui al presente comma è illegittima ed è causa di responsabilità amministrativa nei confronti di chi delibera 
l'erogazione».  



   11. Nelle more dei rinnovi contrattuali previsti dall'articolo 6 del decreto legislativo 1° agosto 2011, n. 141, e in attesa 
dell'applicazione di quanto disposto dall'articolo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le amministrazioni, 
ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio collegato alla performance individuale sulla base di criteri di 
selettività e riconoscimento del merito, valutano la performance del personale dirigenziale in relazione: 
    a) al raggiungimento degli obiettivi individuali e relativi all'unità organizzativa di diretta responsabilità, nonché al 
contributo assicurato alla performance complessiva dell'amministrazione. Gli obiettivi, predeterminati all'atto del 
conferimento dell'incarico dirigenziale, devono essere specifici, misurabili, ripetibili, ragionevolmente realizzabili e 
collegati a precise scadenze temporali;  
    b) ai comportamenti organizzativi posti in essere e alla capacità di valutazione differenziata dei propri collaboratori, 
tenuto conto delle diverse performance degli stessi.  
   11-bis. Per gli stessi fini di cui al comma 11, la misurazione e valutazione della performance individuale del personale 
è effettuata dal dirigente in relazione: 
    a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali;  
    b) al contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di appartenenza e ai comportamenti organizzativi 
dimostrati.  
   11-ter. Nella valutazione della performance individuale non sono considerati i periodi di congedo di maternità, di 
paternità e parentale.  
   11-quater. Ciascuna amministrazione monitora annualmente, con il supporto dell'Organismo indipendente di 
valutazione, l'impatto della valutazione in termini di miglioramento della performance e sviluppo del personale, al fine 
di migliorare i sistemi di misurazione e valutazione in uso.  
   11-quinquies. Ai dirigenti e al personale non dirigenziale che risultano più meritevoli in esito alla valutazione 
effettuata, comunque non inferiori al 10 per cento della rispettiva totalità dei dipendenti oggetto della valutazione, 
secondo i criteri di cui ai commi 11 e 11-bis è attribuito un trattamento accessorio maggiorato di un importo compreso, 
nei limiti delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 1° agosto 2011, n. 141, tra il 
10 e il 30 per cento rispetto al trattamento accessorio medio attribuito ai dipendenti appartenenti alle stesse categorie, 
secondo le modalità stabilite nel sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. La presente 
disposizione si applica ai dirigenti con riferimento alla retribuzione di risultato.  
[   11-sexies. Le amministrazioni rendono nota l'entità del premio mediamente conseguibile dal personale dirigenziale e 
non dirigenziale e pubblicano sui propri siti istituzionali i dati relativi alla distribuzione del trattamento accessorio, in 
forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi. 
abrogato.] 
   12. Dopo il comma 3 dell'articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, è inserito il seguente: 
«3-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, tutti gli stanziamenti autorizzati ai sensi 
del comma 3 sono destinati, nei limiti delle risorse iscritte in bilancio a legislazione vigente, alla copertura degli oneri 
relativi al funzionamento della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni 
pubbliche (CIVIT), ivi compresi i compensi per i componenti della Commissione medesima». 
   13. L'articolo 17-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è abrogato.  
   14. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, relativamente alle autorità portuali le riduzioni ivi disposte 
sono ulteriormente aumentate del cinque per cento a decorrere dal 1° gennaio 2013 nei confronti dei presidenti, dei 
comitati portuali e dei collegi dei revisori dei conti, composti anche da dipendenti del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti in possesso di specifica professionalità. 
   14-bis. La Banca d'Italia, nell'ambito del proprio ordinamento, tiene conto dei principi di riduzione della spesa 
contenuti nel presente decreto.”. 
 
 
Nota all’articolo 7 
 
- Il testo vigente dell’articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) è il seguente: 
“Art. 38. (Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria) 
   1. Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l'onere annuale previsto per ciascuno 
degli esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l'onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese 
obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell'onere annuo alla legge di bilancio. 
   2. Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l'ammontare complessivo della spesa, 
nonché la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale 
può annualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli 
esercizi successivi, nei limiti dell'autorizzazione complessiva di spesa.”. 
 
 
 



Nota all’articolo 8 
 
- Il testo vigente dell’articolo 47 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) è il 
seguente: 
“Art. 47 (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
   1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni dall'approvazione. 
   2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine diverso. 
   3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte.”. 
 
 


